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Sport

Il rebus

Con l’Udinese
la suapresenza
nonè scontata

O ra o mai più per
Mario, si è detto. Ma
sarà l’ora di

Balotelli, domani contro
l’Udinese? Non è scontata
la sua presenza da titolare,
nonostante la squalifica di
Ernesto Torregrossa: il
cambio d’allenatore
potrebbe rivoluzionare le
gerarchie, nei primi tre
allenamenti Diego Lopez
ha provato alcune
soluzioni con il numero
45 al centro dell’attacco
ma ha puntato anche su
Alfredo Donnarumma.
Stamane, nella rifinitura a
Torbole Casaglia che
anticiperà la
presentazione del nuovo
tecnico (ore 12.30),
verranno sciolti gli ultimi
dubbi. La coesistenza
tattica tra i due, per
l’uruguaiano come per
Corini e soprattutto per
Cellino, non è possibile
dal primominuto: solo
uno sarà schierato da
centravanti con due
uomini a sostegno. La
duttilità di Ayè,
utilizzabile anche da
esterno seppure nel
mirino dei critici sin dal
suo arrivo per la scarsa
confidenza con la porta, lo
mette in pole position per
una delle altre due maglie:
tutti nel calderone per il
posto vacante, con il
redivivo Zmrhal – fuori
dal progetto con il
precedente allenatore – a
cercare di guadagnare
posizioni su Romulo e
Spalek. In difesa, Cistana
si è ristabilito e sarà
titolare. In un altro
contesto sarebbe stata
scontata la riproposizione
del tandem con Chancellor.

L.B.
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Mario, adesso tocca a te
Obiettivo salvezza. Un po’ come quando Baggio ci portò in Europa

Michele Canini, dal Cagliari alla Feralpisalò
«Lopez è l’uomo giusto, può salvare il Brescia»
In Sardegna aveva Cellino come presidente e il nuovo allenatore come compagno

Ieri e oggi
Come vent’anni fa
il Brescia ha bisogno
di una «guida
carismatica» in campo

Nessuno ha chiesto a Mario
Balotelli di essere per Brescia
quello che è stato Roberto
Baggio. Troppo lontani per
epoca—sono passati vent’an-
ni — e modo di vivere, posi-
zione in campo, successi per-
sonali (il Divin Codino ha vin-
to poco con il club, ma ha in
bacheca un Pallone d’oro, il
sogno proibito di Mario).
Adesso però Balotelli deve

fare il Baggio. Un parallelismo
storico, non un invito a essere
qualcosa di lontano da lui. In
tutti i sensi. Perché l’inizio
dell’esperienza bresciana, per
il calciatore più amato dagli
italiani, era stato persino peg-
giore rispetto a quello dell’at-
leta più divisivo della nostra
epoca: Roberto, idolatrato an-
che dagli avversari, identifica-
to da sempre solo con la ma-
glia azzurra, nel 2000-01 se-
gnò il primo gol da rondinella
dopo venti partite, alla terza di
ritorno — il torneo era a 18 e
non a 20 squadre, con quattro
retrocessioni rispetto alle tre
attuali — in casa della Fioren-
tina: un guizzo in avvio da op-
portunista, diverso rispetto al
suo stile, con la punta del pie-
de, a infilare in porta un pallo-
ne che si era nascosto tra le
gambe di Vanoli. Ci prese tal-
mente gusto che ne segnò
uno anche nel secondo tem-
po, stavolta una griffe d’anna-
ta, con una punizione teleco-
mandata finita all’incrocio dei
pali. Prima di quel pomerig-
gio illuminato, c’era stato un
lungo periodo buio con an-
nesso un infortunio che lo tol-
se dal campo per due mesi e
costrinse Corioni a richiama-
re Pirlo, in prestito dall’Inter.
Il Brescia era in piena zona

retrocessione, quartultimo, vi
sarebbe rimasto ancora per
un mese abbondante: Mazzo-
ne ebbe lamirabile intuizione
di arretrare il Genietto di Fle-
ro per farlo coesistere con

Baggio, tuttavia la premiata
ditta decollò solo a Torino, il
primo aprile, costruendo in
coppia l’iconico gol del pareg-
gio contro la Juventus. Da lì,
Roby svoltò davvero e non si
fermò più: segnò a ripetizio-
ne, una gemma dietro l’altra,

tutte decisive, sino a trascina-
re— senza Pirlo, infortunato-
si nel frattempo — i suoi
compagni all’Intertoto grazie
al settimo posto, il miglior ri-
sultato di sempre nella storia
del club.
A Balotelli nessuno chiede

l’Europa. Non scherziamo.Ma
riuscire a salvare con le sue
prodezze questa squadra,
sconquassata dai tre cambi di
panchina, varrebbe persino di
più. Mario, rispetto a Baggio,
ha fatto più gol in questametà
abbondante di campionato:
ne ha segnati 5 in 15 appari-
zioni, pesano però le sette
giornate saltate tra squalifi-
che (sei) e infortuni (uno, nel-
la settimana dell’alterco con
Grosso) oltre alla classifica
deficitaria della squadra, a
quattro punti dalla salvezza.
Nessuno ha dato la fascia

da capitano a Super Mario,
come avvenne vent’anni fa
con l’eterno ragazzo di Caldo-
gno. E nemmeno quest’ulti-
mohamai avuto la fama di es-
sere un leader carismatico.
Sul campo di gara e d’allena-
mento, indicando la via ai
compagni con le giocate e con
l’umiltà donatagli dalla soffe-
renza fisica alle ginocchia
martoriate, riusciva però a
imporre il proprio carisma.
Ossia quello che il figliol pro-
digo, tornato a casa per ritro-
vare se stesso prima della na-
zionale, non è ancora riuscito
a fare.
Sedici partite sono un peri-

odo di tempo sufficiente per
poter ancora svoltare. E il tra-
guardo da rincorrere deve es-
sere uno stimolo, come fu in
quel 2000-01 per Baggio, uno
che accettò Brescia «perché
mi dava un obiettivo per cui
faticare». C’è ancora tempo.
Ora tocca a Mario. Ora o mai
più.

Luca Bertelli
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Campioni a confrontoCampioni a confrontoCampioni a confrontoCampioni a confrontoCampioni a confrontoCampioni a confrontoCampioni a confronto

L’Ego - Hub*Virtualmente retrocesso **Qualificato all’Intertoto

BAGGIO 2000-2001
Prime 19 partite
Presenze

Gol

10

0

Punti

Classifica: 15°*

BALOTELLI 2019-2020

Ultime 15 partite
Presenze

Gol

15

10

Punti

Classifica: 7°**
24

(media 1,6)

20
(media 1,05)

Prime 22 partite

Ultime 16 partite
?

Presenze

Gol

15

5

Punti

Classifica:
ultimo
virtualmente
retrocesso

15
(media 0,68)

Roby

Nel 2000-01
Roberto Baggio
segnò il primo
gol con la
maglia del
Brescia dopo
venti partite,
alla terza di
ritorno in casa
della
Fiorentina, ne
segnò uno
anche nel
secondo
tempo, dopo
un lungo
periodo buio e
uno stop di due
mesi per un
infortunio

Il Brescia era in
piena zona
retrocessione,
quartultimo:
Mazzone fece
arretrare Pirlo
per farlo
coesistere con
Baggio. Da lì,
Roby non si
fermò più:
segnò un gol
dietro l’altro,
sino a portare i
suoi compagni
all’Intertoto

Balo

Mario Balotelli
potrebbe
salvare il
Brescia.
Rispetto a
Baggio ha fatto
più gol in metà
campionato: ne
ha segnati 5 in
15 apparizioni,
pesano le sette
giornate
saltate tra
squalifiche (sei)
e infortuni oltre
alla classifica
della squadra, a
quattro punti
dalla salvezza.

Nessuno ha
dato la fascia
da capitano a
Mario, come
avvenne con
Baggio, che
riusciva in
campo a
imporre il suo
carisma ai
compagni.
Quello che Balo
non è ancora
riuscito a fare:
in 16 partite la
svolta è
possibile

In campo Michele Canini, a sinistra, con la maglia del Cagliari (LaPresse)

Nato a Brescia, cresciuto
nell’Atalanta, esploso a Ca-
gliari e ritiratosi poco dopo
l’esperienza alla Feralpisalò.
Nell’universo calcistico bian-
coblù, Michele Canini può es-
sere considerato il punto d’in-
contro tra Brescia, Massimo
Cellino (suo presidente in
Sardegna) e Diego Lopez, ca-
pitano di quel Cagliari e suo
compagno di difesa per cin-
que stagioni. Gli abbiamo
chiesto di raccontarci i l
«Jefe», tra ricordi e pronostici
per il futuro.
Ormai il suo Cagliari si sta

trasferendo a Brescia. Diego
Lopez e Michele Fini saran-
no in panchina al posto del-
l’esonerato Corini.
«È vero, ora sono tutti qui.

Ma credo che possano fare
bene: nell’ultimo periodo al
Brescia le cose non sono an-
date nel migliore dei modi,
però penso che Diego e Mi-
chele abbiano le capacità per
risollevare la squadra».
Si parla di Lopez come un

leader. Conferma?
«Assolutamente sì. Ho pas-

sato diversi anni con lui e lo
ricordo come il classico alle-
natore in campo. Nonmollava
mai di un centimetro, era pre-
sente nei momenti difficili e
sapeva sempre trovare le pa-
role giuste per i suoi compa-
gni di squadra. Non sono mai
stato allenato da lui, ma gli ex
compagni che lo hanno avuto
me ne hanno parlato molto
bene. Penso che sia la persona

giusta per il Brescia».
Nelle sue esperienze in

Italia ci sono stati alti e bas-
si, in Uruguay ha fatto gran-
di cose. Ha seguito i primi
anni da tecnico di Lopez?
«Sì, ma di “bassi” ne ho vi-

sti pochi. A Bologna è stato
criticato ed esonerato, ma
aveva raggiunto i playoff e
avrebbe tranquillamente otte-
nuto la promozione. In Uru-

guay ha fatto bene e stiamo
parlando di un campionato
difficile. Credo che abbia tro-
vato la chimica giusta con Fi-
ni: Michele è un altro allena-
tore che ha personalità, un al-
tro leader carismatico del no-
stro Cagliari».
Si aspettava il secondo

esonero per Corini?
«È difficile da dire, ma il

presidente è una persona che
ha vissuto tanto calcio e certe
cose le sa. Se ha preso questa
decisione, evidentemente è
perché ha percepito che qual-
cosa non funzionava al me-
glio, che s’era rotto qualcosa.
Non è semplice da spiegare,
spesso basta vivere lo spoglia-
toi per percepire dettagli che
ti fanno cambiare idea».
Mentre lo spogliatoio, in-

vece, come vive una situazio-
ne di questo tipo?
«Dipende. Spesso un presi-

dente decide di esonerare un
tecnico per risvegliare la
squadra. Ogni giocatore sa
bene che, se viene cacciato un
allenatore, parte della respon-
sabilità è anche sua».

Domanda secca: Lopez
riuscirà a salvare il Brescia?
«Sì, secondome sì. Non vo-

glio gufargliela in alcunmodo
e non intendo portare sfortu-
na a nessuno, ma mi auguro
sinceramente che ci riesca».
Parlando di Cagliari e del-

la coppia Lopez-Canini il
pensiero corre a Davide
Astori. Trameno di unmese
sarà il secondo anniversario
della sua scomparsa…
«È davvero strano ripensar-

ci. Mi capita spesso e mi fa
sempre effetto. Succede so-
prattutto quando rivedo le
partite di quel Cagliari: era
una grande persona e tra noi
si era creato un bel rapporto
di amicizia. Sono già due anni
e mi sembra incredibile. Lo
porto sempre dentro di me».
Una domanda personale:

perché ha deciso di ritirarsi
e cosa vuole fare adesso?
«Stavo giocando nella Per-

golettese, ma era troppo diffi-
cile andare avanti a livello
mentale. Fare calcio in certe
categorie mi sembra stia di-
ventando sempre più difficile.
Ora sto aiutando ilmio procu-
ratore visionando alcuni gio-
catori. Vorrei restare nel mon-
do del calcio e a breve andrò
in Giappone, dove ho giocato,
per vedere alcune partite».

Davide Zanelli
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Chi è

Nato a Brescia,
cresciuto
nell’Atalanta,
esploso a
Cagliari e
ritiratosi poco
dopo
l’esperienza
alla Feralpisalò,
Michele Canini
è il punto
d’incontro tra
Brescia, Cellino
e Diego Lopez,
capitano di
quel Cagliari e
suo compagno
di difesa per
cinque stagioni

❞Lopez non
mollava
mai un
centimetro
e c’era nei
momenti
difficili

Penso che
conMichele
Fini, altro
leader,
possa
risollevare
la squadra


